
POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Dopo le bacchettate di Craxi il presidente precisa: 
«Come capo dello Stato io non preferisco nessuno» 
Per il dopo voto sembra benedire Craxi a Palazzo Chigi 
e Andreotti al Quirinale. Pesanti accuse a Scalfaro 

Cossiga: «Sul governo non decìdo io» 
Attacchi ad Occhetto ma poi dice: «Ho un debole per il Pds» 
Ritoma Cossiga, coprendo anche di insulti Occhet
to, sul Pds al governo: «È un giudizio formale che io 
dò come capo dello Stato. Non una mia scelta: io 
non posso, non debbo preferire nessuno». Giura co
si, proprio mentre gioca sul tavolo della spartizione 
del Quirinale ad Andreotti e di palazzo Chigi a Cra
xi. Non rompe con la De ma neppure rinnega la se
parazione. Che vuole? Avere mani libere... 

- - • DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

wm SAN PIETROBURGO. Nono, 
per Francesco Cossiga. un «pe
sce d'aprile» la candidatura, da 
parte del segretario della Oc, di 
Giulio Andreotti al Quirinale: 
«Se Arnaldo Forlani candidas
se me, allora st che sarebbe un 
pesce d'aprile!». E sarebbe an
che «lietissimo», il presidente, 
di «conferire > all'on. • Bettino 
Craxi l'incarico» di formare il 
nuovo governo. All'apparenza' 
0 una benedizione al patto di 
spartizione tra Oc e Psi sulla di
rittura d'amvo della campagna 
elettorale. Resa ancora più so
lenne Jal «chiarimento» con 
cui Cossiga esordisce in una 
improvvisata conferenza stam
pa a San Pietroburgo: «Quando 
io dico che il Pds può benissi
mo assumere funzioni di go
verno, dò un giudizio I ormale 
come capo dello Stato. Non e 
una mia scelta...». Ma proprio 
questo interventismo continuo 
di boutade e rettifiche, a tre 
giorni dal voto, tradisce un gio
co politico ben più sottile. 

Chissà se il «pesce d'aprile» 
non 6 propno ti presidente a 
farlo. Con ogni probabilità ad 
Andreotti. giacche nella politi
ca italiana pare valere il detto 

vaticano secondo cui «chi en
tra papa in conclave finisce 
per uscirne cardinale». A meno 
che... Già, le ventilate dimissio
ni anticipate di Cossiga posso
no sempre favorire le condi
zioni per patteggiare tutto e su
bito. E forse c'è un «pesce d'a
prile» anche per Craxi. visto 
che il presidente gli contesta il 
richiamo alla «regola» dell'al
ternanza a palazzo Chigi: «Non 
esiste un obbligo politico». Al 
•candidato unico», o supposto 
tale, alla presidenza del Consi
glio, Cossiga consiglia di 
preoccuparsi di guadagnare i 
voti necessari per risultare «il 
punto di equilibno per la for
mazione di un governo stabi
le». Oppure... «lo potrei anche 
nominarlo direttamente, pura
mente e semplicemente dopo 
aver fatto le consultazioni». 

C'è sempre un'insidia. Il pre
sidente lascia intendere che fa
rà ancora pesare il suo ruolo in 
questo scampolo del suo set
tennato. Ma a quale prezzo? 
Sarebbe da sprovveduti crede
re alla civetteria cossighiana 
del buon ritiro tra università e 
scrittoi. L'ha detto e lo ripete: 
«Può darsi che ci voglia l'Alge
ria!-. Quella che sconvolse la 

IV Repubblica francese. E ma
gari Cossiga sogna di avere 
un'occasione per diventare 
pure il Oc Gaulle italiano. Con 
lo scudocrociato non vuole 
rompere, ma nemmeno ntiene 
che esistano «le condizioni» 
per iscriversi al «gruppo parla
mentare di un partito in cui un 
autorevole membro come 
Oscar Luigi Scalfaro cspnme 
giudizi politici e morali di tale 
durezza nei miei confronti 
quali non posso neanche ad
debitare all'on. Achille Oc
chetto». La responsabilità di 
sancire o meno la rottura, Cos
siga la scarica proprio sul suo 
partito d'ongine: «Concorra ad 
approvare una norma per cui 
gli ex presidenti della Repub
blica non sono costretti ad 
iscriversi a nessun partito». 

Vuole essere libero Cossiga 
di muoversi trasversalmente 
sulla scena politica. Assicura, 
infatti, di avere «identità di ve
dute» con una «grande massa 
di amici» nella De, ma di essere 
anche «molto più vicino all'on. 
Craxi» e - aggiunge - «all'on. 
Giorgio Napolitano e all'on. 
Augusto Barbera» rispetto, ap
punto, a democristiani alla 
Scalfaro «con cui non ho nes
suna consonanza ' di natura 
politica». Ne ha avuta però, 
tant'è che rivendica di avere 
perorato proprio la nomina di 
quella «gentile, cortese, amabi
le, ottocentesca persona» che 
è Scalfaro a ministro dell'Inter
no e, «in una casi complessa e 
difficile per lui», pure un mal-
nuscito tentativo di formare un 
governo. E adesso? «Credo che 
Scalfaro abbia dintto piena
mente di concorrere alla cam- . 
pagna elettorale per l'elezione 

del presidente della Repubbli
ca e del presidente della Ca
mera dei deputati». Una pu
gnalata confessata: «Questa 
volta cattivo sono stato io!». 

Ancora più smaccata è la 
perfidia nei confronti del Pds. 
Cossiga coinvolge maliziosa
mente Napolitano dopo le 
contumelie a Occhetto. Il se
gretario del Pds dice che non 
cerca visti per il governo? «Per 
entrare al governo l'unico visto • 
è quello del popolo italiano». 
Già, per copnrsi, il presidente • 
fa l'offeso: «Se dicessi che è in 
buona salute, Occhetto solo 
per farmi dispetto si mette su
bito in clinica». Vuole avere ra
gione ad ogni costo, Cossiga 
«Visto Occhetto affermare in 
televisione che egli gioiva per 
lo scioglimento del Pcus in 
quanto traditore degli operai e 
dei contadini sovietici, per me 
il Pds è totalmente omologato, 
un partito uguale agli altri» 
Non manca la speculazione 
più pesante: «È omologato nel 
pensiero e nella prassi. Perfino 
nella disgrazia, hanno messo 
in galera un de e uno del Pds 
per aver preso le mazzette a 
Pavia». C'è anche un avverti
mento gratuito: «Non esiste più 
la conventio ad excluden-
dum... Non esiste più la con
ventio ad consociandoti, pe
rò». > ' . -

È irrefrenabile, il presidente. 
Prima si lamenta che il Pds ab
bia inseguito «le sciocchezze 
di Gladio e del piano Solo» in
vece di «comprendere» il suo 
auspicio a «esercitare la gran
de funzione di traghettare at
traverso il mar Rosso il popolo 
comunista nella terra promes
sa (il circuito della democra

zia italiana) come forza rifor
mista». Poi fa di tutta l'erba un 
fascio e dà una patente di legit- -
timità di governo perfino al 
Msi, giustificandosi cosi: «li re
gime democratico-parlamen
tare ha questo rischio e, se vo
lete, questo limite: che il sovra
no è il popolo». Ma poi a sor
presa dice: «Francesco Cossiga 
ha una debolezza per il Pds, 
ma questa nguardcrà France- ' 

sco Cossiga quando cesserà di ' 
essere presidente della Repub
blica e si schiererà con le forze , 
riformiste... Allora può darsi • 
che io mi ritrovi accanto a mol- • 
ti che militavano nel Pei che 
non a molti che militavano 
nella De». - •. - •-

Nell'attesa che decida cosa 
essere (e fare) da grande, 
Cossiga giustifica i «normogra
fi» elettorali come quelli distri-
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Si cerca un governo, restano le divisioni sulle modifiche istituzionali \ 

Riforme, un solco tra De è Psi 
Occhetto: «Craxi sbaglia tutto» 

buiti a Napoli da Cinno Pomi
cino, anzi confessa di averli 
«usati» anche lui e di aver dato ' 
al ministro de appropriati » 
•consigli»: «Siccome abbiamo l. 

, per legge reso alfabeti tutti gli " 
italiani, ogni mezzo che aiuti ', 
ad esprimere il voto di prefe
renza non solo è valido ma an
che consigliabile...». - -

Un salto, e riecco il presi
dente ripiombare sulla storia 
dei prigionieri italiani in Urss e 
dei comunisti italiani esuli in 
questo stesso paese: «Che nei '• 
campi di concentramento sia- . 
no stati istituiti dei corsi di ria
bilitazione politica non vi è -
dubbio... Può darsi, io perso
nalmente ritengo che sia mol
to probabile - precisa, comun- -
quo - che si sia equivocato e ; 
confuso scuole politiche di rie
ducazione come quelle orga
nizzate dall'on. D'Onofrio con '' 
scuole di spionaggio. Siccome < 
io una volta mi sono awentu- „ 
rato ad accertare queste cose " 
(il riferimento è alla lettera 
manomessa di Togliatti,'ndr]) 
e hanno detto che non spetta- ' 
va a me, adesso io non con-
danno ma neanche assolvo 
nessuno». Però dice, Cossiga, -
che se • il giornalista della ' 
«Stampa» nel pubblicare quel
le carte «non ha compiuto nes- ' 
sun gesto imprudente», resta " 
sempre da «controllare» se la 
fonte non avesse «un'autorevo- ' 
lezza apparente». • »i „ .u , 

È tutto? C'è anche una pa- , 

• rentesi quasi - boccaccesca: ~ 
•Piacere o non piacere... Ci so- -
no tante cose che mi piaccio- • 
no e che io, ad una tribuna di 
giornalisti, non dichiarerei mai ', 
che mi piacciono». Ma tant'è: 
questo è Francesco Cossiga. , 

Il presidente 
della 
Repubblica • 
Francesco 
Cossiga -

De e Psi accusano l'opposizione di non avere pro
grammi credibili, ma già litigano sulle riforme. For
lani fa capire che queste non saranno contemplate 
dal prossimo accordo di governo. Craxi insiste: è 
dissennata l'idea di approvare subito una riforma 
elettorale. Occhetto attacca il Psi, definendo «utile» 
la flessione di Craxi, che ha sbagliato tutto restando 
avvinghiato alla De. » 

BRUNO MISERCNDINO 

• • ROMA. Le riforme istitu
zionali? Potrebbero ancora 
una volta restare fuon da un 
accordo di governo per essere 
realizzate in Parlamento, ma
gari da una divena maggioran
za. Sembra questa, con le do
vute sfumature, l'idea di Arnal
do Forlani e della De che pro
pno alla vigilia del voto riapre 
un solco profondo con Craxi, 
rendendo evidente l'incertezza 
che aleggia nei progetti della 
maggioranza. De e Psi, infatti, 
continuano a richiamare l'esi
genza di stabilità e accusano 
l'opposizione di non avere un 

programma credibile, ma tra 
, Craxi e Forlani è avviala uffi

cialmente la schermaglia sulle 
riforme, con • toni identici a 
quelli di un anno fa. La cosa 

' chiara per ora sembra una so
la: Craxi non vuole approvare 
all'inizio della legislatura nes
suna legge elettorale. Una po
sizione criticata dalla De ma 

. anche da Occhetto. A tribuna 
elettorale Forlani dice di non 
capire «perchè oggi Craxi dica 

• che le riforme elettorali non si 
v possono fare all'inizio della le

gislatura. Prima si era sostenu

to che le regole non'potevano 
essere cambiate in corso d'o
pera e cioè alla fine della legi
slatura. Spero che Craxi ci ri
pensi». Forlani nega che la De 
voglia attuare la politica dei 
due forni, ma sosuene due co
se: la prima è che le riforme 
istituzionali potrebbero essere 
sfilate da un accordo di gover
no, la seconda è che si dovrà 
avviare una minicostituente 
per fare le riforme, evidente
mente coinvolgendo il Pds., 
Nonostante un certo avvicina
mento tra De e Psi. il temono 
delle riforme - ammette Forla
ni - «è il vero punto di difficol
tà». E al termine della tribuna 
elettorale manda a dire a Craxi 
che «anche ipotizzarido un ac
cordo tra De e altri, questo non 
deve influenzare la vita del go
verno». . . . i 

L'orientamento di una De 
che non intende subire ricatti o 
veti dal Psi è ribadito da De Mi
ta e da Gava. Per il presidente 
dei deputati democristiani or
mai il legame più forte delle 
coalizioni deve diventare quel

lo dei programmi e formare 
una coalizione omogenea di -
governo non è in contraddizio
ne con la ricerca di un largo 
consenso parlamentare per 
approvare le riforme istituzio
nali. Da Bologna, dove annun- ' 
eia il voto socialista dello scia- -
toro Alberto Tomba, Craxi ri
sponde con toni tutt'altro che 
concilianti. L'idea di affrontare 
subito una riforma elettorale è 
considerata addirittura «dis
sennata» e tale da minacciare 
la possibilità di fare quel buon , 
governo su cui il segretario so
cialista ha puntato tutto. Il con- ' 
trasto sembra mettere in diffi
coltà anche tutta l'Impostazio
ne strategica del segretario so
cialista, che trova qualche im
barazzo in più a descrivere 
l'opposizione come un'armata 
Brancaleone priva di progetti • 
concreti. Secondo Craxi non è 
che non serva in assoluto una 
legge elettorale, ma non è la 
cosa più urgente. Perchè, chie
de, non si è approvata la soglia 
di sbarramento proposta dal 
Psi? E quanto alle riforme istitu

zionali, dice il segretario socia
lista, in tanti ne hanno parlato 
«ma in modo confuso e senza 
dire quali». Obiezione respinta 
al mittente sia dalla De che dal 
Pds. Il Psi, dicono, è l'unico 
partito che non ha preseniato 
alcuna proposta di riforma isti
tuzionale o elettorale. Per il re
sto Craxi va dritto per la sua 
strada. No a govemissimi, no a 
governi dei tecnici, si a governi 
stabili che abbiano al primo 
punto la ripresa economica. 
«Governi balnean o provvisori», 
non avranno il sostegno del 

• Psi, insiste Craxi, come non ci 
sarà il sostegno del Psi al go
verno in caso di sconfitta elet
torale. Ma qual è la soglia della 
sconfitta? «Se si perde, si per
de. Se si avanza, si avanza», è 
stata la lapidaria risposta. Co
munque Craxi dice che, giran
do per l'Italia, ha fiutato aria di 
vittoria. 

Le opposizioni, Occhetto e 
La Malfa in testa, rispondono 
alla maggioranza che la vera 
prospettiva di instabilità sono 
proprio De e Psi. Il segretario 

del Pds definisce «utile» una 
flessione elettorale del Psi, per
chè questo porterà a un cam- ~ ' 
biamento di linea di quel parti
to. Occhetto ha ricordato di 
aver proposto ai socialisti di -

<• «marciare divisi, ma di colpire " 
' uniti la De». «Craxi. per essere 

credibile - dice il segretario del »-
" Pds - doveva giocarsi la carta \ 
.' dell'opposizione». «Ci vuole -

1 risponde Occhetto a Italia do- ' 
manda - una sinistra seria e 

• capace di stare all'opposizio- ; 
• ne perchè non capire più chi * 

: sta al governo e chi sta all'op-
- > posizione può portare - allo • 
'- sfaldamento del paese». Per il »' 
« segretario del Pds, quindi, me- ' 

glio un «governo moderato 
con una opposizione che non -
fa confusioni, la gente vuole ' 
chiarezza, vuole che ci sia la -
capacità della sinistra di gover- .' 

• nare a sinistra oppure di pro
teggerla dall'opposizione». ' 

\ Secco il giudizio su Cossiga: '• 
• «lo prefensco un presidente ' 
r della repubblica che sta al suo <-
• posto, sia quando mi attacca. '• 
. sia quando mi elogia». «Metto ' 

in discussione il fatto che un 
presidente della repubblica 
possa assolvere a pochi giorni ' 
dal voto a una funzione nella 
politica italiana e nella dialetti
ca dei partiti». Quanto al futuro 
del Quirinale Occhetto ha det
to che «se Craxi si fosse com
portato in altro modo, poteva '. 
anche essere il candidato della ' 
sinistra al Quirinale o a palazo -
Chigi». • . r-- • - -i 

Duro con Craxi anche Gior- , 
gio Napolitano. Secondo il lea
der dei riformisti del Pds le di
stanze tra i due partiti della si
nistra in tema di riforme sono 
destinate ad aumentare e il Psi 
«sbaglia a pensare che esse 
possano essere - rinviate». 
Quanto al dopo voto Napolita
no dice: «Se govemissimo si
gnifica gran pasticcio o far da 
stampella a De e Psi noi non ci ' 
stiamo», se invece, battuto il ' 
quadripartito «si vorrà proce
dere a un confronto serio per ' 
individuare le priorità d'azione v 

di governo a questo confronto ' 
- dice Napolitano - siamo di
sponibili». . - . . - " « - » 

Abete insiste: «A govemissimo? E un'idea balzana» 
• • • ROMA. Govemissimo? «È 
un'idea balzana». Il presidente 
designato della Conlindustrta, 
Luigi Abete, boccia per l'enne
sima volta «le vecchie formule 
consociative». , - - . .« 

Per chi non l'avesse ancora 
capito, agli industriali il «gover-
nissimo» non piace affatto. Ieri, 
in occasione della riunione del 
Comitato nazionale dei «Gio
vani imprenditori» affiliati a 
Confindustria (come da pro
gramma gli «under 40» hanno 
confermato alla presidenza Al
do Fumagalli) il presidente 
uscente Sergio Pininfarina e " 
quello designato Luigi Abete 
hanno ribadito il «diritto di cri
tica» del mondo imprenditoria
le nei confronti delle forze po
litiche e bocciato l'ipotesi di 
•govemissimo» per il dopo ele
zioni. Da Milano, intanto, il 
presidente dell'associazione 
degli imprenditori lombardi 
avverte che è un «dintto-dove-
re» denunciare gli erron e indi
care gli obiettivi per salvare 
l'industria nazionale. • - \ > 

Ha cominciato Pininfarina, 
che comunque ha adoperato 

toni moito più sfumati rispetto 
alle vere e proprie bordate di 
qualche mese fa contro la clas
se politica. Gli imprenditon, 
spiega, possono e debbono 
svolgere una «mica costrutti
va» per evitare ai politici peri
colosi «indugi su posizioni di 
retroguardia». «Respingiamo 
quindi i tentativi di delegittima
re il nostro diritto di critica -
prosegue Pininfanna - indi
candoci come avversari del si
stema democratico. AI contra
rio, noi vogliamo una demo
crazia reale, e siamo disponi
bili a confrontarci e a collabo
rare con il mondo politico per 
realizzarla». L'obiettivo dev'es- ' 
sere quello di «una forte auto
revolezza dei governi naziona
li», che concretizzi «una radica
le svolta di politica economi- • 
ca». E il primo banco di prova a 
cui si attende la nuova legisla
tura è la riforma delle istituzio
ni, la cui obsolescenza è la 
causa della «degenerazione 
della dialettica politica, la pa
ralisi delle funzioni di governo 
e di controllo», -:enza però tra
scurare i nodi economici: in
flazione, rischio di deindustna-

Il presidente designato boccia 
«le vecchie formule consociative» 
Pininfarina: «Noi sfascisti? . 
Vogliono delegittimare le critiche» 
Cautela sul patto referendario 

ROBERTO QIOVANNINI 

lizzazione, freno alla spesa 
pubblica. 

Smorza ancora il prossimo 
presidente di Confindustria 
Luigi Abete: «in campagna 
elettorale - dice - i titoli dei 
giornali e il tono delle dichia
razioni dei politici tendono a 
gonfiarsi sull'onda di spinte 
emozionali, e non sulla base di 
reali convinzioni». Criticare per 
modificare in meglio le cose si 
può, tanto più che Abete si 
sente «più ottimista che in pas
sato». Come mai? «Negli ultimi 
due anni - spiega - le cose so
no cambiate: gli interessi gene
rali e quelli dell'industria sono 

ormai convergenti, e avremo 
quindi l'ocrasione per misu
rarci di Irò; ne al nuovo senza 
cercare strappi a tutti i costi, 
ma restando ben fermi nel per
seguire i nostri obiettivi».Poi il 
«no» al «govemissimo», definito ' 
•un'idea balzana». «Non si può 
pensare di recuperare la go
vernabilità - afferma il presi
dente-designato di Confindu
stria - richiamandosi a vecchie . 
formule consociative. In questi 
giorni ho sentito che tutti i 
principali partiti sono contrari 
al govemissimo, e ciò è un fat- , 
to rilevante perchè significa 
che la sensibilità politica è tale Luigi Abete 

da far capire che non c'è futu
ro per una cultura consociati
va. La competizione politica è '' 
uno dei principali fondamenti ; 

della società aperta». L'altro ie- -
ri i «Giovani» di Fumagalli han- • 
no apertamente preso posizio
ne a favore del patto referen
dario di Mario Segni. Che ne 
pensa Abete? Cautissimo, pun
tualizza che i «Giovani» sono -
una componente autonoma di ' 
Confindustria, e possono legit
timamente prendere una posi
zione. 

Intanto da Milano Ennio Pre-
sutti, leader dell'AssoIombar-
da (la potente associazione " 
degli industriali privati della '•' 
Lombardia) lancia un appello • 
al mondo politico: «in questa ' 
campagna elettorale i proble- -
mi dell'Europa non hanno ri
cevuto il giusto rilievo - sostie- ' 
ne Presutti - l'industria è già in • 
Europa, ma il resto del paese ? 
non sembra seguirla su questa ,• 
strada. Chiediamo dunque di '-•• 
non essere lasciati soli, perché * 
non sarebbero soltanto le no- A 
stre imprese a uscire sconfitte, '• 
ma l'intero paese». Il numero 

uno degli imprenditori lombar
di spiega che già oggi le indu
strie italiane devono sopporta
re una «tassa da cambio» ri
spetto alla concorrenza, ovve
ro due punti percentuali (ogni 
anno) di differenziale d'infla
zione. Una situazione insoste
nibile che giustifica i «messaggi 
preoccupati trasmessi ad alta 
voce non per "sfasciare", ma 
per costruire». «Abbiamo par
lato di riforme - dice Presutti -
perché abbiamo constatato 
che al di là dei programmi e 
delle parole il paese non riesce 
ad adottare comportamenti 
coerenti con gli obiettivi che si 
era prefissato». Gli industriali 
non si vogliono sostituire alla 
classe politica, ma da tempo 
stanno dicendo a chiare lettere 
che come soggetto sociale e 
«parte della classe dirigente» 
hanno «il diritto-dovere di de
nunciare le carenze e di indi
care gli obicttivi per allineare 
l'Italia ai maggiori paesi euro
pei. Ai politici spetta prendere 
precisi impegni sui tempi e sui 
mezzi per raggiungere questi 
obiettivi». 

Occhetto: 
«Le questioni 
ambientali 
al centro 
del programma» 

Il segretano del Pds .tornile Occhetto (nella foto) risponde 
positivamente all'invito, nvolto ai partiti da Wwf, Lega am
biente e Greenpeace, ad assumere «un impegno pubblico e 
diretto a favore della tutela dell'ambiente». In una lettera alle -
associazioni ambientaliste, Occhetto si dichiara d'accordo ; 
sul (atto che «le queslioni ambientali non possano essere se- . 
parate dagli indinzzi programmatici delle forze politiche» e ' 
rivendica al Pds il merito di aver fatto della tutela ambientale ; 
un «asse portante» de Ila sua campagna elettorale, dopo aver., 
contribuito a far approvare leggi importanti come quelle sui ' 
parchi, sull'amianto u per una prima regolamentazione del- '-
la caccia. Occhetto sottolinea però che il Pds, come nuovo ~ 
soggetto ambientalista, ha «una fisionomia autonoma, non ; 
confondibile», e propone un «nuovo corso ambientalista» ' 
che metta in discuss one «l'attuale modello di sviluppo e di * 
consumi». Un obiettvo realizzabile, per il segretario della ; 
Quercia, solo a condizione che sia fatto propno da «quell'e- ; 
steso blocco di forze sociali e culturali che si pone in alter
nativa agli attuali indirizzi politici del governo». Il segretario ' 
del Pds propone infine di elaborare al più presto una vera e * 
propria «mappa verd; per l'occupazione», in grado di conci
liare tutela ambientale e certezza dei posti di lavoro. . j , . 

Pizzinato 
sfida Bossi: 
«Il tuo sindacato 
antidemocratico» 

Davanti ai cancelli della 
Franco Tosi di Legnano, cit
tà del Carroccio, Antonio 
Pizzinato ha nlanciato ieri • 
per la terza volta in pochi 
giorni a Umberto Bossi la • 
pubblica sfida, un faccia a 

^ ^ " ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ " ™ ™ ~ " faccia «sugli obiettivi che ri
guardano i lavoratori e su cosa intenda la Lega per demo- '' 
crazia nel sindacato» Motivo: «Lo statuto del Sai, il sindacato, 
leghista, è l'antitesi della democrazia». Per dimostrarlo, Piz
zinato cita l'articolo :!8 che attribuisce «al comitato fondato- ' 
re» il potere, tra l'altro, di «derogare dal presente statuto sen- ,-
za limite alcuno». Un modello monarchico, o fascista, com- -
menta Pizzinato. 11 S.t! comunque non ha il coraggio di rac- • 
cogliere la sfida: «Non abbiamo nessuna ragione di confron
tarci con Pizzinato, uno dei tanti candidati a questo Parla- \ 
mento». Al senaturche preferisce.tacere, Pizzinato ed il Pds "• 
replicano coi fatti, ossia distribuendo a tappeto nelle fabbri
che il testo dello statuto leghista, con un commento, in deci- / 
ne di migliaia di copi :: Bossi e il Sai dicano ai lavoratori qua
li sono le loro proposte. ' • - . , , . ' - • . ... • ,» ' , , . ' v"; 

Da Chiarante\ 
un netto no . 
al govemissimo 

«Un netto no all'ipotesi di un 
govemissimo» i - è « stato 
espresso dal senatore Giu
seppe Chiarante, presidente 
della commissione naziona- " 
le di garanzia e membro del •; 

> coordinamento politico na- ' 
" ~ ~ ~ ™ ™ ~ ~ ~ ~ ~ * ~ ™ ' ^ ~ zionale del Pds, che ha par- ' 
lato ieri in provincia di Mantova. In particolare Chiarante sot- / 
tolinea che il Pds «non è disposto a fare da stampella alla De -
e al Psi» e chiede, imecc, «un voto per aprire una fase costi-
tuenteche rafforzi la democrazia italiana». - * • . . . • « , » . * - . 

Renato Curdo 
«Domenica / 
andate 
a votare»— 

' Renato Curdo, leader stori
co delle Brigate Rosse, invita 
a recarsi alle urne il 5 e 6 
apnle e a votare per «una 
battaglia di libertà». U testo 
dell'appello • apparirà oggi , 

' - • ' " ' • • - ' sul «Manifesto». «Non possia- ' 
^ ^ ^ " ^ ™ " " ™ " ^ ^ — " ^ ^ ^ mo non vedere - scrive fra 
l'altro Curcio - che, r.u terreni che certo non ci sono conge
niali, si gioca talvolti anche il nostro destino personale. Ri
conoscerlo significa prendere la misura delle cose». Curdo 
invita poi a votare Tkdana Maiolo e Giorgio Antonucci di Ri- ? 
fondazione, Mario Spinella del Pds, Paola Cecchi e Vincen
zo Sparagna dei Vere i. -r ,« ,\ , <•.,<-.- -• j ' •• 

Il sindacato -
dei lavoratori Rai 
annuncia sciopero 
il 5 aprile 

Lo Snater, il sindacato mag
giormente rappresentativo 
dei lavoratori della Rai, ha 
proclamato uno sciopero * 
generale di tutti i lavoratori 
dell'azienda dalle ore 14 del 

• 5 aprile alle ore 1,30 del 7 
" ™ " " ^ " ™ • " " " • " apnle, nonché altre lotte ar
ticolare. «Queste agitazioni - avverte una nota dello Snater - ; 

investiranno molto |iesantemente le trasmissioni elettorali ' 
predisposte dalla Rai nonché le tribune elettorali regionali, -; 

essendo quelle nazionali presidiate da dirigenti e funziona
ri»- . - ; - ^ , . " V ' - ' v-r •»'.-\'- " »'-'.L,"' 

Strip di Moana 
in piazza a Roma 
Un automobilista 
tampona 

Moana Pozzi e Barbarella 
hanno Improvvisato Ieri po
meriggio a piazza del Popò- -
lo a Roma uno strip-tease 
per pubblicizzare un comi
zio elettorale del Partito del-
l'amore. Le due candidate • 

mmmmm""""•"•""•"•""""""•"""• hanno dapprima attraversa- ' 
to il centro storico su un furgoncino bianco, diffondendo vo- -' 
lamini. Poi hanno aperto per un attimo le pellicce, lasciando ,' 
intrawedere la biancheria Intima. Un automobilista, distrat
to, ha provocato un piccolo tamponamento. • „ v< \ .n ~, _,-, " 

C R E O O R I O P A N E 

Claudia Mancina: 
«Famiglie usa e getta 
per Forlani» 
• r . PESARO. Ma alla De, in 
concreto, interessa qualcosa -" 
delle • famiglie? lntenogativo -
lanciato nella sala consiliare 
del Comune di Pesaro, dove. 
ieri pomeriggio, centinaia di • 
donne hanno partecipi ito a un l 

dibattito con Claudia Mancina, • 
capolista del Pds nella Regio- -
ne. Tema: «Le famiglii: usa e -
getta». Le Marche: temi eletto
rale di Forlani. segretiirio del 
partito che ha fatto della fami
glia - solo quella al singolare -
un tema centrale della :ampa- ' 
gna elettorale. E terra dove è L 

affiorato poche settimane fa il j> 
caso San Severino: le operaie '* 
tessili costrette a rinunciare a T 
matrimonio e maternità in 
cambio del posto di lavoro. Ma > 
ad attirare gente in salii, anche i 
altro: la giunta regionale, una 
settimana • fa, • ha » affossato " 
quattro leggi per «le» famiglie, ;' 
budget 39 miliardi, promosse • 
da un cartello di dorme del

l'opposizione (Pds, Verdi, Pri) -
e. socialiste, della maggioran- „ 
za: e sottoscntte anche dalla . 
De. La giunta Dc-Psi non si è > 
presentata al consiglio convo
cato sull'ordine de! giorno. In
somma, ha «vietato» la discus
sione. Obicttivo delle quattro "„ 
leggi, raddoppiare l'impegno " 
di spesa della Regione per i • -
servizi sociali (la Regione Mar- -
che ha 2100 miliardi di residui :•'. 
passivi), con proposte sui tem- -
pi cittadini, sul trattamento in 
ospedale dei bambini e delle {* 
partorienti, per un laboratorio '. 
permanente di pedagogia a '• 
Fano, e per la «promozione so- "' 
ciale dell'individuo e le politi- •"•' 
che familiari». Quest'ultima è ; 
la riscrittura «laica» della prò- ' ' 
posta con cui, anche nelle *" 
Marche, lu De prometteva aiuti 
alle sole famiglie di Upo tradi- ' 
zionale, che sono ormai solo 
la metà dei nuclei familian in r 

Italia. - • ; ,i- v- . 
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